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La seconda metà del 2008 ha cambiato molte cose,
accentuando la svolta iniziata con l’11 settembre
del 2001.

I due fattori di novità che dominano la scena sono la de-
flagrazione improvvisa, ma non inaspettata, della crisi
economico-finanziaria e il ritorno al plurilatelarismo
dovuto più agli eventi georgiani di agosto e alla crisi
indo-pachistana di novembre che non al cambio della
guardia alla Casa Bianca. Sono stati i fatti ad imporre
allo stesso Bush una saggia e onesta revisione della stra-
tegia americana e occidentale per fronteggiare la minac-
cia del terrorismo integralista e insieme le rinate ambi-
zioni imperiali russe.
Nella politica italiana questo nuovo quadro internazio-
nale si intreccia con i ritardi delle nostre strutture sia
produttive che istituzionali, che richiedono cambiamenti
urgenti per sfuggire alla morsa di una globalizzazione
senza bussola che minaccia da vicino l’economia reale
del paese.
Da idea fissa leghista il tema del federalismo fiscale sta
diventando il nodo centrale della dialettica tra le forze
politiche, in quanto viene ormai visto un po’ da tutti come
passo necessario per supplire all’impotenza dello Stato
unitario centralizzato di superare gli squilibri territo-
riali del paese.
Si arriva a parlare di “patriottismo federale”, con una
revisione del Risorgimento sia a destra (Bossi, Calde-
roli, Alemanno) sia a sinistra (il “partito del Nord” di
Cacciari e Chiamparino). Ne consegue l’unanime am-
missione della crisi dello Stato unitario, che sotto molti
aspetti é anche la ragione prima degli eventi nefasti che
hanno sconvolto le regioni del confine orientale e le vi-
cende degli italiani che vi abitavano.
L’Italia del 1861 è nata così debole da non poter né rac-
cogliere né difendere l’aspirazione dei trentini, dei giu-
liani, degli istriani e dei dalmati a farne parte. Anzi lo
Stato unitario fu così fragile, all’interno e all’esterno,
da finire con il chiedere protezione proprio all’Austria-
Ungheria che teneva in mano quel che restava dell’Ita-
lia da unificare! La “questione romana” minava l’au-
torità del Regno contribuendo a tenerne lontani i senti-
menti popolari. Quando finalmente la Venezia Giulia e
Zara entrarono nello stato italiano nel 1918 era proba-
bilmente troppo tardi per ricuperare le occasioni per-
dute nel 1859 e nel 1866. Le sue classi dirigenti non erano
nemmeno preparate a governare con equilibrio e flessi-
bilità le aree mistilingui inglobate nello stato naziona-
le. Poi sono venuti il fascismo, la guerra perduta e tutto

il resto. Ed è toccato ai giuliani e ai dalmati di provare
sulla loro pelle, unici tra gli italiani, l’esperienza tra-
gica del “socialismo reale”.
Si è celebrato da poco il 90° della Vittoria e della Re-
denzione del Trentino e della regione giulia. Lo hanno
celebrato anche i triestini e i goriziani e con loro gli esuli
istriani, dalmati e fiumani, sia pure con l’amarezza di
avere perduto le loro terre natali allora “redente”, co-
stretti a lasciarle dopo il 1945 per conservare la lingua
degli avi e continuare ad essere cittadini di un paese che
non aveva saputo difenderli.
Nel 2011 si celebreranno i 150 anni dell’unità naziona-
le. E dobbiamo constatare con amaro realismo che ave-
va visto bene Niccolò Tommaseo nel non credere nello
stato centralizzato dei Savoia. Come Cattaneo e Gioberti
anche il grande dalmata voleva un’Italia federale, rispet-
tosa di quel “policentrismo culturale” e, conseguente-
mente, di quella diversità di prospettive di sviluppo eco-
nomico e sociale che egli aveva individuato nella sua lun-
gimirante visione della patria che amava. Anche Cavour
del resto la pensava così, tanto da affidare a Marco Min-
ghetti una proposta federalista, che fu respinta in com-
missione parlamentare nel 1861 per l’opposizione del-
la sinistra ex-garibaldina.
Se questo è il nuovo scenario in cui si muoverà la dialet-
tica politica dei prossimi anni anche l’attualità dei pro-
blemi ereditati dai fallimenti dello stato nazionale al
confine orientale (minoranze interne ed esterne, rapporti
con i paesi vicini nati dalla dissoluzione della ex-Iugo-
slavia, restituzioni dei beni agli esuli espropriati o un
loro equo indennizzo, difesa di quanto è ancora vitalmen-
te italiano al di là dei confini del 1947 e 1975) dovrà es-
sere inserita nel nuovo corso che impegnerà le forze po-
litiche italiane: da un lato articolare il paese in entità
regionali o macroregionali idonee a dare risposta ai pro-
blemi concreti di un territorio che lo sviluppo ha diver-
sificato ancora di più di quanto già non lo fosse, dall’altro
salvaguardare l’unità complessiva dello Stato per fron-
teggiare con la forza necessaria la crisi economico-fi-
nanziaria con misure che solo lo stato unitario può ga-
rantire.
Bisogna riconoscere che dalla metà degli anni Novanta
fino ad oggi sia le organizzazioni degli esuli giuliano-
dalmati sia le comunità degli italiani rimasti in Istria,
Fiume e Dalmazia hanno saputo cogliere con intelligenza
un flusso storico-politico portando a casa qualcosa di
significativo: le leggi sulle case popolari destinate alle
famiglie dei profughi di allora (interi quartieri ai mar-

Una fase nuova della politica italiana
Cosa cambia nella prospettiva

degli esuli giuliano-dalmati
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gini delle periferie del dopoguerra) per agevolarne l’ac-
quisto; le leggi per la tutela del patrimonio culturale di
quelle regioni, sia per consentire agli esuli di conservare
e trasferire alla memoria della nazione la loro tradizio-
ne d’arte e di pensiero, sia per consentire a quelli che si
sogliono chiamare “i rimasti” di mantenere vivo quan-
to c’è ancora di italiano sulle rive dell’Adriatico orien-
tale; una leggina modesta come la 137 del 2001, che
comunque è stata apprezzata dai suoi destinatari con tutti
i ritardi che le associazioni hanno cercato di accorcia-
re; ma soprattutto la legge istitutiva del Giorno del Ri-
cordo, un traguardo storico quasi unico in Europa e im-
pensabile dieci anni prima.
Manca ancora – come si accennava - la soluzione dei
problemi patrimoniali: restituzioni delle case da parte
degli stati successori della ex-Iugoslavia e indennizzi da
parte di uno Stato che, non sapendo come uscire da una
intricata controversia bilaterale, non ha trovato di me-
glio che cedere a uno stato comunista e infido i nostri
beni, frutto del lavoro intelligente di generazioni, che
avevano saputo trarre profitto da territori poveri e mar-
ginali facendo diventare le nostre città tra le più avan-
zate dell’Austria e dell’Italia della prima metà del No-
vecento. Trieste, Fiume, Pola, Zara o Abbazia erano
molto più progredite di gran parte delle altre città del-
l’impero austro-ungarico e del regno d’Italia.
Del resto ancora oggi il Nord-Est beneficia di quell’edu-
cazione e di quella forma mentis, facendone la locomo-
tiva dell’export italiano.
E qui veniamo al punto più significativo dell’attuale fase
di cambiamento. Se le tematiche del confine orientale
hanno trovato una spazio bipartisan nella nostra legi-
slazione; se le vicende delle Foibe e dell’Esodo sono en-
trate nella memoria della nazione e non si può più dire
che non ne sa nulla nessuno, è perché si sono incontrati
due interessi politici convergenti: quello della destra ex-
missina di diventare partito di governo, portando in dote
quei valori di “patria” che aveva custodito per decenni
ai margini e contro la cultura ufficiale, e quello della si-
nistra ex-comunista di ridefinirsi come partito “patriot-
tico” e nazionale, capace di rappresentare tutti gli ita-
liani sanando le ferite della guerra civile del 1943-45 e
della guerra fredda. Presupposto di queste convergen-
ze erano stati il crollo del Muro di Berlino e la successi-
va dissoluzione della Iugoslavia comunista.
Questo processo della destra e della sinistra italiane si

può ritenere concluso. Potrebbero non avere più biso-
gno dell’argomento Foibe ed Esodo giuliano-dalmato,
e tanto meno di quello della protezione delle minoran-
ze, per dimostrare la loro “italianità”.
Del resto la crisi economica aggrava i problemi di bi-
lancio, influendo sulla disponibilità del governo ad in-
crementare i coefficienti della legge 137/2001 o a tro-
vare altre soluzioni soddisfacenti. Il federalismo potreb-
be indebolire quel sentimento minimo di solidarietà e uni-
tà nazionale dal quale discende il riconoscimento della
fedeltà alla nazione e dei conseguenti sacrifici patiti dai
giuliani e dai dalmati italiani.
Occorre quindi rinnovare le strategie per conservare alta
l’attenzione nei confronti di queste tematiche. In primo
luogo far leva sui poli di eccellenza delle associazioni
della diaspora giuliano-dalmata e delle comunità esisten-
ti in Slovenia e Croazia, che sono da un lato i centri-stu-
di e multimediali che hanno dimostrato la loro vitalità e
lo spessore scientifico della loro capacità di ricerca e
di comunicazione; dall’altro le rappresentanze radica-
te sul territorio. E questo vale sia per le comunità degli
esuli che hanno saputo conquistarsi l’apprezzamento
delle regioni, delle province e dei comuni italiani (Ge-
nova, Torino, Milano, Venezia, Bologna, Firenze, Roma,
Trieste e le altre città del Friuli Venezia Giulia e del
Nord-Est in generale, che sono i luoghi di più densa con-
centrazione delle comunità degli esuli, con centinaia di
altri comuni dalle Alpi alla Sicilia, come si diceva un tem-
po); sia per gli italiani residenti in Slovenia, Croazia e
Montenegro, che hanno dimostrato di saper difendere la
loro identità e di dialogare con la società in cui vivono
e con le istituzioni che la governano.
Molte regioni italiane hanno già capito l’importanza di
dare rilievo al lavoro culturale degli esuli e alle loro
istanze di carattere sociale, come nel settore dell’edili-
zia popolare, ormai di competenza regionale e comuna-
le. L’essenziale è che le forze politiche al governo e al-
l’opposizione avvertano il significato storico di dare
spazio ai temi che il Giorno del Ricordo ha reintrodotto
nel dibattito politico del paese. Da essi dipende l’effi-
cacia della nostra politica verso gli stati che si affacciano
sull’Adriatico e la tenuta di quel sentimento di unità
della nazione, senza il quale il solo federalismo delle
imposte non basta certo a cementare la volontà di re-
stare insieme.

Lucio Toth

Il Bollettino  è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Co-
munità degli italiani e alle Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.
Chi ritiene di poter contribuire al suo finanziamento può utilizzare il bollettino che al-
leghiamo al primo numero dell'anno e fare un versamento sul conto corrente postale
n. 28853406 oppure fare un bonifico bancario sul c/c  di Coordinamento Adriatico presso
la Cassa di Risparmio in Bologna – sede centrale – Via Farini n. 22 – cod. IBAN
IT73T0638502401074000513565.
Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico è possibile utilizzare  l'in-
dirizzo di posta elettronica  coordinamentoadriatico@yahoo.it oppure indirizzare la
corrispondenza a Coordinamento Adriatico, Via Santo Stefano 16 - 40125 Bologna.
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Lo scorso 8 ottobre l’As-
semblea generale delle
Nazioni unite, con i voti

di 77 dei 192 paesi membri del-
l’ONU ha accettato la proposta
della Serbia di chiedere alla
Corte internazionale di giustizia
dell’Aja un parere sulla legitti-
mità dell’indipendenza del Ko-
sovo. Solo 6 Stati si sono oppo-
sti a questa richiesta, mentre 74
si sono astenuti dal voto, tra cui
anche Italia, Germania, Francia
e Gran Bretagna.
La Corte dovrà decidere se la
proclamazione d’indipendenza
è conforme o meno al diritto in-
ternazionale. Il processo di rico-
noscimento del nuovo Stato da
parte della comunità internazio-
nale ha quindi subito un brusco
rallentamento in quanto si pre-
vede che i giudici impiegheran-
no almeno un anno per decide-
re sulla questione. Nel frattem-
po è improbabile che altri stati
si spingano a riconoscere il nuo-
vo stato.
Inaspettatamente la Assemblea
delle Nazioni Unite ha riporta-
to nei suoi termini realistici il
discusso problema della auto-
proclamazione di indipendenza
della provincia del Kosovo av-
venuta con una discussa fuga in
avanti sotto tutela della poten-
za nordamericana.
E’ appena il caso di sottolinea-
re come oggi il Kosovo sia sta-
to sovrano soltanto nominal-
mente in quanto nella realtà pur
essendosi svincolato dal con-
trollo di Belgrado rimane un ter-

ritorio sotto tutela internaziona-
le che molto probabilmente non
entrerà mai a far parte del-
l’ONU. E infatti, per l’adesione
alle Nazioni Unite è necessario
il voto favorevole dei membri
permanenti del CdS, e in parti-
colare della Federazione Russa,
che non intende riconoscere il
Kosovo e che si è già opposta
con forza all’adozione del rap-
porto Ahtisaari.

Per il diritto internazionale uno
stato è tale nel momento stesso
in cui acquisisce un controllo
effettivo sul proprio territorio e
sulla propria popolazione, in
assenza di interferenze esterne
nell’esercizio di tale potere di
governo. Elementi questi che
mancano nel nostro caso.
A ben vedere tutta la questione
presenta profili di grande criti-
cità sia sotto l’aspetto politico,
in quanto di fatto il potere loca-
le non è in grado di assicurare
una parvenza di legalità essen-
do controllato dalle mafie bal-
caniche e avendo instaurato un
regime di inaccettabile discri-
minazione nei confronti della
superstite minoranza serba orto-
dossa, sia sotto l’aspetto giuri-
dico.

Al termine dell’intervento del-
la Nato del 1999, svolto secon-
do il rituale di una vera e propria
aggressione bellica anche se
sotto la giustificazione umani-
taria, il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite con la riso-

luzione 1244/1999, riconosceva
la sovranità serba sul Kosovo e
garantiva a quest’ultimo una
sostanziale autonomia. Il Koso-
vo sarebbe stato affidato ad
un’amministrazione internazio-
nale (UNMIK), assistita da mi-
litari Nato (KFOR). Il rappor-
to Ahtisaari, che raccomandava
la concessione dell’indipenden-
za al Kosovo, non è stato mai
adottato dal CdS: la ferma oppo-
sizione russa e cinese ha di fat-
to inferto un duro colpo alle mire
indipendentiste di Pristina, che
ha così optato per l’autoprocla-
mazione della indipendenza. Per
il diritto internazionale tale au-
toproclamazione non è suffi-
ciente a fare della ex provincia
serba uno stato.
Sul territorio kosovaro hanno
operato tanto l’UNMIK quanto
la KFOR e tale presenza la dice
lunga sulla efficacia del control-
lo che le autorità locali possono
esercitare sul proprio territorio
e sulla propria popolazione (ol-
tre che sull’assenza di interfe-
renze esterne). Oggi subentra la
missione della Unione Europea
Eulex operativa dal 9 dicembre
a quasi 9 mesi dalla sua appro-
vazione composta soprattutto da
poliziotti, giudici e doganieri
per un totale di 1.900 uomini,
destinata a rimpiazzare progres-
sivamente la missione Unmik.
Ai quasi 2mila funzionari euro-
pei si affiancheranno 1.100
agenti locali.

Ci si può ora chiedere quale sia

Alla Corte dell’Aja la dichiarazione
d’indipendenza del Kosovo
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il significato degli affrettati ri-
conoscimenti che alcuni stati
hanno fatto e che rischiano di
essere contraddetti dalla Corte
dell’Aia.
Anche l’Italia ha proceduto al
riconoscimento decidendo di
avviare con Pristina normali
relazioni diplomatiche. Si trat-
ta di un caso da manuale di ri-
conoscimento prematuro. Infatti
per il diritto internazionale se
manca il requisito della effetti-
vità il riconoscimento non deter-
mina la costituzione di un nuo-
vo stato che esiste solo se ha il
controllo su territorio e popola-
zione. Lo stato che procede a un
riconoscimento prematuro
compie un illecito internazio-
nale e quindi gli stati che han-
no agito in tal senso hanno sba-
gliato e in linea teorica consen-
tirebbero a Belgrado di annun-
ciare contromisure.

Ma non è soltanto sotto questo
profilo che il riconoscimento
effettuato anche dal governo ita-
liano presenta profili di dubbia
liceità internazionale. Si ag-
giunga, e questa è questione che
ha attirato da tempo l’attenzio-
ne di una diffusa dottrina in tutti
i paesi, che un nuovo stato na-
scerebbe da un intervento mili-
tare in assenza di una preventi-
va autorizzazione del CdS. La
Gran Bretagna ha tentato di giu-
stificare l’uso della forza armata
facendo leva sul cosiddetto in-
tervento di umanità, istituto di
diritto internazionale estrema-
mente controverso. Alcuni ri-
tengono che la risoluzione 1244/
1999 abbia sanato l’illiceità ori-
ginaria dell’azione militare, ma
nella decisione del CdS non c’è
alcun riferimento espresso a tale
sanatoria. La questione è stata
portata anche alla Corte interna-

zionale di giustizia, ma la Cor-
te non ha potuto pronunciarsi sul
caso perché priva di giurisdizio-
ne. Alcuni esperti hanno addirit-
tura definito l’intervento in
Kosovo un crimine internazio-
nale, essendo stata violata una
norma di diritto cogente. E le
situazioni giuridiche che deriva-
no dalla violazione di una nor-
ma cogente non possono essere
riconosciute dagli stati. Pertan-
to nel riconoscere la indipenden-
za kosovara l’Italia sarebbe ve-
nuta meno a un obbligo interna-
zionale.

Ma a parte le considerazioni giu-
ridiche resta il dato oggettivo di
una regione assolutamente non
in grado di governarsi e che avrà
bisogno di un sostanziale protet-
torato internazionale per non
cadere nuovamente nel caos.

Giuseppe de Vergottini

Il 30 settembre 2008 il Comune di Torreglia ha intitolato a Giorgio Luxardo una
piazzetta prospiciente alla centrale via Mirabello.
Nel 1946 l’imprenditore dalmata aveva rifondato la propria azienda a Torreglia
(Padova) dopo gli orrori della seconda guerra mondiale, che avevano portato all’
uccisione di due fratelli da parte dei partigiani di Tito e alla confisca dell’ azienda
zaratina da parte dello stato jugoslavo.
Fu all’ epoca la prima industria che si stabilì in questa zona dei Colli Euganei e vi
portò - assieme alla coltura delle marasche -una ventata di mentalità imprendito-
riale moderna.
La Luxardo ha collaborato negli anni allo sviluppo della zona ed è ancora oggi
orgogliosa di aver sempre dato la precedenza a dipendenti del posto, cosi come già
faceva a Zara.
La cerimonia ha avuto luogo il 30 settembre — festività di S. Girolamo, scelto dal
Sindaco con un gesto molto apprezzato, quale santo dalmata e protettore dell’
azienda.
Alla presenza di un folto gruppo di cittadini, di dipendenti vecchi e nuovi, della
Giunta Comunale con il proprio Gonfalone e di tutti i sei titolari della Luxardo è
stata scoperta la nuova targa stradale realizzata in trachite dei Colli Euganei.
Discorsi sono stati pronunciati dal Sindaco di Torreglia, Mario Bertoli, e dai figli
di Giorgio, Franco e Paolo Luxardo.
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Nuovo stop della UE alla Croazia

Le trattative per l’adesione della Croa-
zia all’Unione Europea hanno subito
un nuovo segnale di arresto. La Com-

missione europea, e in particolare il Commis-
sario all’Allargamento Olli Rehn, ha fatto
sapere al governo di Zagabria che alcuni “ca-
pitoli” per il prosieguo della procedura di
adesione non possono considerarsi chiusi: tra
gli altri quelli relativi alla giustizia e ai di-
ritti umani.
Che cosa si chieda esattamente alla legisla-
zione e alla pratica amministrativa croate non
è facile capire. Ma che qualcosa non funzio-
ni ancora nella giovane democrazia croata
non può stupire più di tanto. Si deve ricono-
scere che un grande cammino è stato percor-
so dagli anni di ferro del Presidente Tudjman.
Ma alcune abitudini contratte al tempo della
Federativa iugoslava si sono attaccate alle
strutture burocratiche del paese e risulta dif-
ficile sradicarle, soprattutto sui temi che ri-
guardano la libertà personale e il rispetto
delle garanzie giudiziarie previste dalla Co-
stituzione.

Ma dietro l’irrigidimento della Commissio-
ne europea forse ci sono altre ragioni. In ge-
nerale la crisi economica globale di questo
autunno ha fatto levare molte voci critiche,
sia nelle destre che nelle sinistre europee, sul-
l’allargamento dell’Unione. La debolezza
delle istituzioni comunitarie sarebbe stata ag-
gravata dal peso di nuovi membri i cui stan-
dard economici e giuridici erano ancora lon-
tani da quelli dei Quindici. Aggiungere an-
cora nuovi membri senza garanzie sufficienti
risulterebbe quindi un’imprudenza imperdo-
nabile.
La stessa Commissione europea si è anche
premurata di far sapere che il contenzioso tra
Slovenia e Croazia sul confine istriano non
incide sul processo di adesione alla UE, do-
vendo essere risolto a livello bilaterale con
la buona volontà delle parti.
Forse questa buona volontà non c’è, visto che
le “cartine” topografiche prodotte da Zaga-
bria rappresenterebbero secondo Lubiana
pretese “esagerate”. Si sa che da quelle parti
le “cartine” sono importanti ed è lì, nelle
cartine, che si nasconde il diavolo.

    S.V.

Ricordo di Alida Valli

Un Convegno sull’arte e sulla figura di Alida Valli si è svolto dal 10 al 17 dicembre alla
Comunità degli Italiani di Pola facendo da introduzione alla presentazione della retrospet-
tiva dei film dell’attrice nel cinema di Pola che si fregia del suo nome. Hanno contribuito con
i loro interventi Maurizio Tremul presidente della Giunta esecutiva dell’Unione Italiana,
Annamaria Percavassi, direttore artistico del Trieste Film Festival, Anna Maria Mori,
giornalista, scrittrice, ideatrice del progetto, Fabrizio Radin, vicesindaco della città di Pola
e presidente della CI di Pola, Klara Udovi™i¶ assessore alla cultura della città di Pola, Silvio
Forza direttore della casa editrice EDIT di Fiume, la scrittrice Nelida Milani, l’attore Carlo
De Mejo e Pierpaolo De Mejo, attore, regista, figlio e, rispettivamente, nipote della celebre
attrice nativa di Pola.

La rassegna e la tavola rotonda sono state organizzate dall’Unione Italiana in collaborazione
con l’Associazione Alpe Adria Cinema di Trieste, il Laboratorio Immagine Donna di Firenze,
la Comunità degli Italiani di Pola ed il cinema Valli di Pola. Nell’occasione è stato ribadito
che l’iniziativa si attua grazie al finanziamento del MAE per il tramite dell’Unione Italiana,
nonchè dell’Assessorato all’istruzione e alla cultura della Regione autonoma Friuli Venezia
Giulia.
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Diverse sono le associa-
zioni che stanno cercan-
do di misurarsi con il

tema dell’Euroregione come
strumento per risolvere alcuni
aspetti critici dell’Alto Adriati-
co, per favorire una maggiore
integrazione europea nella zona,
lo sviluppo economico e anche
la tutela dei diritti e delle mino-
ranze nazionali e linguistiche.
Tra queste associazioni, la UIM
Unione italiani nel mondo (ente
con 24 sedi all’estero che svol-
ge attività di aiuto e assistenza
su aspetti previdenziali e sociali
dei lavoratori italiani all’este-
ro), Coordinamento Adriatico di
Bologna, Historia Gruppo Stu-
di Storici e Sociali Pordenone
(associazione riconosciuta di in-
teresse regionale dalla regione
Friuli Venezia Giulia), l’ITAL-
UIL e la rivista italiana di geo-
politica LiMes, ritengono che
l’approfondimento del tema del-
l’Euroregione sia sempre utile e
hanno realizzato una seconda ta-
vola rotonda a Trieste (dopo
quella di febbraio), nella città
destinata a diventare sede della
attività del nuovo soggetto tran-
sfrontaliero. La tavola rotonda
si è svolta lunedì 24 novembre
2008 alla Stazione Marittima,
Sala Oceania, sede tradizionale
di riflessione della città. Si sono
affrontati i temi connessi ai set-
tori di competenza dell’assesso-
re della regione Friuli Venezia
Giulia alla Sanità Kosic: sanità
e protezione sociale, sono setto-
ri nei quali i partner dell’Euro-

regione potranno infatti realiz-
zare progetti in comune con fi-
nanziamenti europei, nella cor-
nice istituzionale del Gruppo
Europeo di cooperazione terri-
toriale (GECT, lo strumento
giuridico per realizzare l’Euro-
regione). Il Prof. Guglielmo
Cevolin docente di Diritto Pub-
blico all’Università di Udine e
Presidente del Comitato scien-
tifico della UIM ha coinvolto
nell’iniziativa i colleghi Prof.
Leopoldo Coen e Prof.ssa Tiberi
Vipraio per l’individuazione dei
limiti giuridici dello Stato nel-
l’attività dell’Euroregione e per
studiare dal punto di vista eco-
nomico le applicazioni utili alle
imprese della regione. I tre do-
centi universitari si sono con-
frontati nella prima sessione con
il direttore regionale Dott. Giu-
seppe Napoli delle Relazioni in-
ternazionali e comunitarie del-
la regione autonoma Friuli Ve-
nezia Giulia proprio per misura-
re le competenze accademiche
con le problematiche concrete
dell’Euroregione. Nella secon-
da sessione, l’on. Gabriele Ren-
zulli ha portato il suo contribu-
to con uno scritto di valutazio-
ne del progetto dell’assessore
Kosic, portando a conoscenza
del pubblico l’esperienza di
Alpe Adria nel settore. L’asses-
sore alle politiche dei flussi mi-
gratori della Regione Veneto
Dott. Oscar De Bona ha comu-
nicato il contributo dell’espe-
rienza del Veneto nel settore
delle politiche migratorie e dei

problemi affrontati dalla regio-
ne Veneto nella sanità connessi
alla immigrazione nella regione.
Il Dott. Luigi Rosa Teio dell’Ital
regionale ha trasmesso ai parte-
cipanti alla tavola rotonda i pro-
blemi del lavoro transfrontalie-
ro e i diritti previdenziali, men-
tre il Dott. Elio Velan, corri-
spondente di Glas Istre e il Prof.
Francesco Pira dell’Università
di Udine hanno spostato l’atten-
zione sul tema della comunica-
zione. Il direttore della Rivista
italiana di geopolitica LiMes
Lucio Caracciolo e il Parlamen-
tare Europeo Vittorio Prodi nel-
la terza sessione hanno traccia-
to le conclusioni della tavola
rotonda dal punto di vista delle
sedi governative e delle istitu-
zioni europee. Caracciolo ha
sostanzialmente affermato che
a Roma non interessa l’Eurore-
gione e non se ne comprende
l’utilità, mentre Vittorio Prodi
ha confermato l’interesse euro-
peo per queste esperienze che
contribuiscono nella direzione
di una maggiore integrazione
europea. Le conclusioni sono
state affidate al presidente del-
la UIM Dott. Alberto Sera, con
osservazioni di Luigi Weber
presidente della UIM di Trieste
e del moderatore Dott. Mauro
Seppi, responsabile per la Croa-
zia della UIM. Pochi giorni dopo
la tavola rotonda‚ il tema del-
l’Euroregione è tornato di attua-
lità: il 10 dicembre 2008 è stato
compiuto ancora un passo avanti
verso la costituzione dell’Euro-

Euroregione sempre di attualità con
Coordinamento Adriatico, la UIM e Historia
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regione a Villaco, in Austria,
dove i governatori di Friuli Ve-
nezia Giulia (Renzo Tondo),
Veneto (Giancarlo Galan) e
Carinzia (Gerhard Doerfler),
riuniti per un vertice tra le ri-
spettive Giunte regionali, han-
no deciso di istituire il Coordi-
namento Operativo Trilaterale
che, in attesa del riconoscimen-
to giuridico per il Gruppo Euro-
peo di Cooperazione Territoria-
le (GECT), gestirà direttamen-

te idee e progetti comuni. Il Pre-
sidente della Regione Friuli Ve-
nezia Giulia Renzo Tondo, ora
anche presidente di turno della
Comunità Alpe Adria, è stato
incaricato di avviare un appro-
fondimento anche con le altre
realtà coinvolte nell’Euroregio-
ne, la Slovenia e le contee croa-
te Istriana e Litoraneo Montana.
Nel frattempo l’asse dell’Euro-
regione sembra spostarsi con la
possibilità offerta dalla Carinzia

di ospitare provvisoriamente la
sede ad interim dell’Euroregio-
ne a Klagenfurt, utilizzando gli
uffici della segreteria generale
di Alpe Adria. Si è parlato di una
soluzione-ponte riconfermando
l’indirizzo manifestatosi con
Illy e nella tavola rotonda orga-
nizzata dalla UIM, da Historia
e da Coordinamento Adriatico,
di Trieste come sede ufficiale
designata.

Guglielmo Cevolin

Dopo decenni di oblio, da qualche tempo si nota
in Italia un rinnovato interesse per la Dalma-
zia con pubblicazioni di studi storici, conve-

gni e conferenze, mentre in loco, con la rinascita del-
le Comunità italiane di Spalato e di Zara‚ nonché di
Veglia‚ Ragusa‚ Lesina e Bocche di Cattaro‚ si ha la
ripresa di una significativa attività culturale di matri-
ce italiana, accompagnata dall’organizzazione di corsi
di italiano per quanti desiderano apprendere la nostra
lingua. Pur essendo numericamente molto esigua, la
minoranza italiana, quasi risorta dalle catacombe, si
dimostra molto operosa e da qualche tempo riceve an-
che l’incoraggiamento di personaggi istituzionali che
dall’Italia si recano in visita alle loro sedi. Un rapporto
di collaborazione si attua anche con la Regione Veneto,
che già dal 1994 ha predisposto fondi per la tutela e la
valorizzazione del patrimonio culturale di origine ve-
neta nell’Istria e nella Dalmazia.
Dal canto loro, gli esuli dalmati, che contano nume-
rose personalità di prestigio, non si sono dispersi, ma
hanno dato prova di vitalità intellettuale anche man-
tenendo in vita la storica Società dalmata di Storia
Patria, cui negli ultimi tempi si è aggiunta una nuova
istituzione, la Fondazione Rustia-Traine, che la fian-
cheggia nella promozione della conservazione e do-
cumentazione dei patrimonio artistico e culturale della
Dalmazia, anche mediante rapporti con i dalmati del-
l’altra sponda.
In Italia poco si conosce dell’ esistenza stessa di que-
sta regione adriatica, le cui cittadine costiere così ric-
che di testimonianze della civiltà italica vengono sem-

plicemente considerate ”croate” dai nostri concittadini
ignari del loro passato. Ultimamente però sono state
pubblicate opere scientifiche e di narrativa che hanno
aperto uno squarcio sulla vita, l’arte e i costumi di un
mondo oggi scomparso: si pensi ad “Esilio” di Enzo
Bettiza, complessa testimonianza della realtà spala-
tina fra le due guerre mondiali, a “ La casa di Calle San
Zorzi” di Lucio Toth, una saga familiare ambientata
nella Zara del Novecento o al raffinato “La luce di
Ragusa” di Cristiano Caracci, che rievoca in un affa-
scinante affresco la vita della Repubblica marinara di
San Biagio, oggi conosciuta con il nome (storicamente
inesatto) di Dubrovnik. E non va dimenticata, nel cam-
po della storia dell’arte, la ristampa anastatica del-
l’opera fondamentale di Alessandro Dudan “La Dal-
mazia nell’arte italiana” o la recente pubblicazione del
libro di Giuseppe Maria Pilo “Per trecentossettanta-
sette anni” che ha proposto al pubblico italiano e an-
che straniero (con la versione in inglese, curata da Co-
ordinamento Adriatico) una rivisitazione dell’ arte
veneta della Dalmazia, riaprendo l’orizzonte su una
realtà culturale ricca e variegata, frutto della bimilla-
naria civiltà latino-veneta nel tessuto plurietnico del-
la sua popolazione.
Per comprenderla appieno, giova ripercorrere la sto-
ria di questa regione nella cui sottile fascia costiera
aperta al mare Adriatico e chiusa verso l’interno bal-
canico da catene montuose difficili da valicare, dopo
la distruzione delle città romane operata dall’invasione
Avaro-Slava del VII secolo, sorsero fin dal Medio Evo
delle città stato, come Traù, Spalato, Zara, Ragusa, con

Dalmazia ieri e oggi
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propri Statuti comunali derivanti dalla tradizione ro-
mana, isole latine assediate da popoli vicini percepiti
come “ barbari” e insidiate dai pirati narentani, croa-
ti, saraceni tanto da doversi sottomettere alla Signo-
ria di Venezia di cui condivisero i destini sul mare con
il motto “Ti con Nu, Nu con Ti”. La loro popolazione
diventata plurietnica nel corso dei secoli, ha svilup-
pato una civiltà peculiare di lingua italiana (ma con
esempi anche di bilinguismo) secondo i modelli arti-
stici e letterari della nostra penisola con un processo
continuo di osmosi fra le due sponde dell’Adriatico.
Caduta la Repubblica di San Marco nel 1797, dopo il
turbolento periodo napoleonico, la Dalmazia entrò a
far parte dell’impero degli Asburgo fino al 1918. Fu
nell’Ottocento austriaco che la popolazione italica,
divenuta minoritaria per il progressivo calo demogra-
fico e l’inurbamento degli slavi del circondario, fon-
dò un movimento autonomista, al fine di tutelare la
peculiarità della regione e preservare l’uso dell’italia-
no, che si mantenne lingua ufficiale fino al 1909 e il
principale veicolo di diffusione culturale (si pensi che
gli stessi nazionalisti croati pubblicavano in italiano
per essere compresi dalla maggioranza della popola-
zione). Tale movimento, che ebbe fra i protagonisti
Niccolò Tommaseo e il famoso podestà di Spalato
Antonio Bajamonti, esaltava la Nazione dalmata sla-
va e italiana, ove l’italiano aveva portato la civiltà e
lo slavo vi predominava ormai a larga maggioranza,
che si diversificava nettamente dall’entroterra balca-
nico, opponendosi politicamente al partito pancroato
nazionalista (di cui facevano parte anche noti esponenti
di madrelingua italiana come Vito Morpurgo, Edoar-
do Tacconi e Giorgio Bianchini) che chiedeva l’unio-
ne della Dalmazia alla Croazia. Gli autonomisti riu-
scirono ad affermarsi nelle principali città, ma a par-
tire dal 1882, osteggiati dalla politica austriaca che,
dopo Lissa si mise a favorire apertamente gli slavi,
considerati sudditi fedeli (Radetzky, già durante l’in-
surrezione di Milano aveva proclamato che occorre-
va “slavizzare la Dalmazia”), perdettero via via tutte
le amministrazioni comunali e, dopo il fallimento della
loro politica, in parte abbracciarono la causa dell’ir-
redentismo italiano.
Con il Trattato di Rapallo del 1920, assegnata la Dal-
mazia al Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, distrutti
tutti i leoni di San Marco, mutata radicalmente la to-
ponomastica e abolite le scuole di insegnamento in
italiano che ancora permanevano, solo Zara manten-
ne viva la sua tradizione culturale e la lingua, venen-
do a fare parte del Regno d’Italia e italiana rimase fino
al 1945 quando, pressoché rasa al suolo dai bombar-
damenti, fu svuotata dall’ esodo dei suoi abitanti. Da
allora la Dalmazia cessava di esistere anche come
entità culturale e spirituale.

Oggi di tutto questo, l’attuale popolazione della Dal-
mazia, espressione in larga parte del “ melting pot”
voluto dal maresciallo Tito, poco o nulla sa, poiché le
è stato insegnato, sotto la pulsione nazionalista jugo-
slava, che il retaggio della plurisecolare presenza ita-
liana è solo frutto di una dominazione straniera, ap-
prima veneziana e in seguito fascista. Viene negato
quindi che la matrice della civiltà dalmata è stata quella
italica, essenziale allo sviluppo artistico e culturale non
solo delle città dalmate, ma anche, tramite loro, della
stessa cultura croata dell’interno, mistificando i dati
storici e croatizzando a posteriori gli artisti dalmati e
i letterati bilingui, che hanno svolto il ruolo di trami-
te della cultura occidentale ed europea nel retroterra
balcanico.
Quei pochi cittadini che oggi lungo le coste della Dal-
mazia si proclamano di nazionalità italiana sono visti
con aperta ostilità dai nazionalisti croati che temono
ogni loro manifestazione di sopravvivenza quasi mi-
nacciassero con la loro sola presenza di “snazionaliz-
zare” i Croati, arrivando ad accusarli addirittura di neo
irredentismo e attuando gesti di vandalismo nei con-
fronti delle sedi di Spalato e di Zara a scopo di intimi-
dazione. La autorità locali e statali, dal conto loro,
nonostante i proclami ufficiali di tutela delle minoran-
ze e del multiculturalismo, li osteggiano come posso-
no con le armi della burocrazia. Basti pensare, per fare
un esempio, al progetto di riapertura di un asilo in lin-
gua italiana a Zara, di cui si parla da anni che però,
nonostante i fondi stanziati e il materiale già imma-
gazzinato, non apre ancora i battenti.
Pur tuttavia, una timida rinascita del concetto di iden-
tità regionale si avverte sulla costa orientale del-
l’Adriatico frequentando persone che si definiscono
dalmate e sanno ancora esprimersi in dialetto veneto
(a più di duecento anni dalla caduta della Serenissi-
ma!) e anche nel riconoscimento della “diversità” sto-
rico-culturale della civiltà della costa che alcuni seri
studiosi di Croazia cominciano ad ammettere.
Ciò che sembrava irrimediabilmente scomparso, con
la politica di annientamento di qualsiasi traccia della
presenza storica italiana perseguita nel Novecento, sia
dal Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, sia dalla Jugo-
slavia comunista di Tito e, per finire, dal regime na-
zionalista del presidente della Croazia Tudjman, tor-
na a riaffiorare, come un fiume carsico. E non è escluso
che, con la ripresa di rapporti fra le genti dell’Adria-
tico e il riavvicinamento delle associazioni degli esu-
li al mondo delle neonate comunità degli italiani in
Dalmazia, possa in qualche modo riemergere la ma-
trice culturale italica, sostrato della identità stessa,
oggi misconosciuta, del lembo orientale di quel mare
chiamato un tempo Golfo di Venezia

Liliana Martissa
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Il 10 febbraio si celebra il Giorno del Ri-
cordo con una solenne manifestazione al
Quirinale alla presenza del Presidente

della Repubblica, del Governo e dei rappre-
sentanti dell’associazionismo giuliano-dalma-
ta. In tutta Italia si ripeteranno solenni mani-
festazioni in collaborazione con numerose Au-
torità locali che hanno progressivamente allar-
gato l’area delle comunità cittadine partecipi
dell’evento.
L’ANVGD ha diffuso un comunicato che dà
atto delle numerose iniziative promosse.
“Sono stati definiti i contorni dell’evento che
il 9 febbraio a Roma farà da apripista al Gior-
no del Ricordo sulla tragedia delle Foibe e
dell’Esodo degli italiani da Istria, Fiume e
Dalmazia. In una solenne cerimonia nel cuo-
re della capitale, presentata da Ettore Bassi,
saranno consegnati i riconoscimenti del Pre-
mio Internazionale del Giorno del Ricordo dalla
Presidenza dell’Associazione Nazionale Vene-
zia Giulia e Dalmazia ad una serie di persona-
lità che, per impegno, dedizione e rappresen-
tanza, hanno in questi ultimi anni contribuito
alla riscoperta di queste pagine di Storia italiana
rimaste nell’oblio per sessant’anni.
Nel settore del giornalismo saranno premiati
il Direttore del Tg2 Mauro Mazza per la tra-
smissione “Tg2 Dossier Storie”, il Direttore
di “Avvenire” Dino Boffo, il curatore della
trasmissione radiofonica “Est Ovest” di Ra-
dio Uno Rai Sergio Tazzer, i giornalisti Toni
Capuozzo del Tg5 e Gian Antonio Stella del
Corriere della Sera.
Per le istituzioni i riconoscimenti andranno al
Presidente della Regione Veneto Giancarlo
Galan, al Presidente della Regione Lombar-
dia Roberto Formigoni, al Sindaco di Bologna
Sergio Cofferati e al Sindaco di Trieste Rober-
to Dipiazza.
Premi speciali andranno anche al Prof. Giu-
seppe Parlato, storico e Rettore dell’Univer-
sità San Pio V di Roma, così come all’attore

Leo Gullotta per l’interpretazione della fiction
Rai sulle Foibe “Il cuore nel pozzo”.
Nel settore delle eccellenze nella comunità
giuliano-dalmata, i premi andranno alla gior-
nalista e scrittrice istriana Anna Maria Mori,
al campione olimpico fiumano Abdon Pami-
ch e al Presidente della Federazione giuliano-
dalmata canadese Konrad Eisenbichler.
Un riconoscimento spetterà anche al campo
studentesco, per chi meritoriamente ha impe-
gnato le proprie risorse nell’approfondimen-
to della storia giuliano-dalmata; saranno in-
fatti premiati un istituto scolastico e un neo-
laureato.
Entusiastica la reazione dei destinatari dei
Premi. Il Presidente Galan ha espresso “i più
vivi ringraziamenti per il valore della legge
veneta che mira alla salvaguardia e valorizza-
zione del patrimonio culturale veneto nel-
l’Istria e nella Dalmazia”. Il Sindaco Coffe-
rati ha manifestato “un sentito ringraziamen-
to per la decisione di premiare il Comune di
Bologna”. Il Sindaco Dipiazza ha inviato i suoi
ringraziamenti “per il conferimento del pre-
stigioso riconoscimento”. Il Direttore Boffo
ha inteso “ringraziare sentitamente per que-
sto gesto di gratuita considerazione verso il
nostro lavoro giornalistico”. Toni Capuozzo
si è detto “fiero di vedermi assegnato il vostro
riconoscimento”. Il Direttore Mazza ha ringra-
ziato l’Associazione “per aver deciso di pre-
miare il nostro Tg2 Dossier Storie per l’impe-
gno profuso sul tema del Giorno del Ricordo”.
Abdon Pamich si è detto “onorato di essere
stato scelto”. Anna Maria Mori ha accettato il
Premio “con gioia, orgoglio e riconoscenza”.
Tutti i premiati saranno presenti alla cerimo-
nia del 9 febbraio, che farà da naturale prolo-
go al 10 febbraio, quando il Presidente Napo-
litano consegnerà al Quirinale i riconoscimenti
ai congiunti delle vittime giuliano-dalmate del
secondo dopoguerra.

Le celebrazioni del 10 febbraio
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Mediterraneo. La sfida del Terzo millennio

Mediterraneo, crocevia di
identità. Grande e signi-
ficativa area che abbrac-

cia tre continenti: Africa, Asia ed
Europa. Una parte del Mediterra-
neo e del Medio oriente sono oggi
teatro di eventi di giorno in gior-
no sempre più drammatici, ma an-
che di una sorta di assedio psico-
logico che si è dilatato nella co-
scienza collettiva amareggiata
dalla consapevolezza che la situa-
zione di crisi geopolitica interna-
zionale, che tocca da vicino ognu-
no di noi, sembra destinata a di-
venire una realtà con cui coesiste-
re per chissà quanti anni ancora.
Mentre a est dell’Europa si abbat-
tono barriere e si estendono i mer-
cati, a sud tutto sembra in apparen-
za destinato a soccombere sotto il
fuoco incrociato delle ostilità e del
terrorismo. Per i Paesi che hanno
nel Mediterraneo uno sbocco, non
solo commerciale ma anche cul-
turale, le tensioni in atto in que-
sto spazio rappresentano il soffo-
camento di ogni progetto per il
futuro. Non si può infatti imma-
ginare di mantenere e valorizza-
re le proprie radici culturali quan-
do anche il solo spostarsi da un
luogo all’altro diventa fonte di
preoccupazione a motivo dei pe-
ricoli cui si va incontro.
Allora ci si domanda quale possa
essere ora, in questo contesto, il
significato di integrazione e amal-
gama sociale e culturale. Ci si
chiede se lo scontro tra Occiden-
te e mondo islamico sia l’unica
realtà con cui ci si deve abituare
a convivere. Anche in questa ri-
flessione la Storia ci fa da maestra:
Venezia, tra il XIV ed il XVI se-
colo fu l’unica potenza europea
che mantenne stabilmente i propri
rappresentanti diplomatici e com-
merciali a Costantinopoli e nelle
altre città del vicino Oriente, pres-

so i turchi, i persiani e gli arabi.
Lungo le direttrici di contatti,
cioè, di volta in volta ambigui,
violenti, militari ed economici,
che portavano però sempre seco
uno strascico culturale di indi-
scusso valore intellettuale e di
complessa e reciproca contamina-
zione. Dove l’infedele non era
considerato inimicus ma iustus
hostis. Quando non esisteva anco-
ra la nostra nozione di «scontro di
civiltà». Quando Maometto II
chiamava alla sua corte Gentile
Bellini perché lo ritraesse «al na-
turale». Un’epoca ferrea, certo,
che non impediva però all’Occi-
dente come all’Oriente di cono-
scere, apprezzare e soprattutto
imparare a comprendere i costu-
mi, la filosofia e il carattere degli
infedeli chiunque essi fossero
l’uno per l’altro.
Fino a pochi anni addietro il no-
stro continente si proponeva an-
cora come elemento di coesione
tra questi mondi, con il suo ruolo
di mediazione culturale, politica
ed economica. Lo stesso allarga-
mento a est dell’Europa, tuttavia,
pone all’ordine del giorno solle-
citazioni che ne allontanano par-
zialmente gli interessi dal Medi-
terraneo. Lo spazio a oriente del-
l’Europa offrirà ai paesi del-
l’Unione, a cominciare dalla Ger-
mania - ma anche all’Italia - oc-
casioni di investimenti economi-
ci e impegni industriali tali che il
sud potrebbe diventare parzial-
mente marginale per gli interessi
europei con effetti preoccupanti
per la civiltà, la cultura e l’econo-
mia di Paesi - quali Italia, Spagna,
Francia e Grecia - che hanno una
vocazione storica radicata nel
Mediterraneo. Senza il contribu-
to fattivo di Stati come l’Italia, il
Mediterraneo potrebbe rimanere
per molto tempo ancora un teatro

di guerra e di terrore.
Importante per noi è imparare
oggi a fare tesoro della nostra an-
tica esperienza, in una globalità
contemporanea che dimostri am-
piamente dinamismo e intelligen-
za nel consolidare un rapporto
reciproco all’interno di un circui-
to geografico esteso, ma ricco di
differenti e diversificate oppor-
tunità di interscambio tra le re-
gioni Nord-Sud e tra quelle Est-
Ovest del Mediterraneo, ai fini di
una larga intesa tra i popoli.
Un’Europa che estendesse i suoi
interessi, non solo economici, a
sud del Mediterraneo sarebbe la
reale novità del secolo appena
avviato. Un impulso la cui neces-
sità è profondamente avvertita in
molti dei Paesi che si affacciano
sul Mediterraneo, culla di civil-
tà, teatro di gravissimi e doloro-
si conflitti, vera sfida per il futuro
dei popoli ivi confinanti. Davanti
a questo scenario è evidente per
ognuno l’importanza che nazio-
ni come l’Italia favoriscano una
politica di assetto multilaterale
degli equilibri mondiali e di pro-
gresso verso uno sviluppo del-
l’asse euro-africano. Nella comu-
ne attenzione - da maturare in un
clima di ascolto, di tolleranza e
di rispetto vicendevoli - verso la
promozione dei diritti dell’uomo,
della loro concreta applicazione,
della socializzazione in un siste-
ma democratico, della condivi-
sione ordinata delle risorse del-
l’area e con tutto ciò della pro-
grammazione e della realizzazio-
ne di iniziative mirate a un’acce-
lerazione dei processi dello svi-
luppo sostenibile, nonché al su-
peramento di questioni primarie
come quelle dell’emarginazione
sociale, del lavoro e dell’emigra-
zione.

Giorgio Federico Siboni
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Domenica 14 dicembre scorso si è chiusa
a Fiume la dodicesima edizione dei
Campionati europei di nuoto in vasca

corta. Una edizione di cui rimarrà il ricordo per
la splendida organizzazione e per i successi de-
gli atleti italiani, e forse anche per una piccola
polemica di natura politica. Dalla Presidenza del-
l’ANVGD e da dichiarazioni rese dal Sottose-
gretario alla Presidenza del Consiglio Carlo Gio-
vanardi si è appreso che, con l’eccezione del Cor-
riere della Sera e di pochi altri giornali, varie
testate e Agenzie di stampa hanno continuato ad
usare il nome di Rijeka.
Da anni questa cattiva abitudine continua ad es-
sere praticata sui mass-media italiani e ciò non
riguarda la sola città del Quarnero, ma tutte le
località dell’Istria e della Dalmazia. Le prote-
ste quasi sempre non hanno avuto alcun esito.
Una accesa polemica che per settimane si svi-
luppò sulle colonne del quotidiano di Bologna
“Il Resto del Carlino”, e che riguardava il gemel-
laggio di Castel San Pietro con Opatija (Abba-
zia), Lovran (Laurana), Moscenika Draga (Draga
di Moschiena) e Matulij (Mattuglie), tutte indi-
cate con il loro nome croato, si concluse dieci
anni fà con la pubblicazione di una secca dichia-
razione del sindaco della cittadina Graziano
Prantoni: “Debbo rispettare la storia di oggi, e
adesso quelle città hanno un nome croato”. Il
quotidiano si è naturalmente trovato subito d’ac-
cordo (anche se di linea politica totalmente op-
posta) e ancor oggi, essendo il Prantoni frattan-
to cresciuto di grado, con la nomina di assesso-
re alla Provincia di Bologna, pubblica le noti-
zie del gemellaggio indicando le cittadine con
il solo nome croato. La questione non sarebbe
particolarmente rilevante, se non rivelasse una
profonda e preoccupante, quanto diffusa, con-
dizione che incide in maniera estremamente sfa-
vorevole sulla da noi auspicata e in tutti i modi
ricercata soluzione delle problematiche che da

troppo tempo, ormai, investono il territorio del
nostro confine orientale. Di queste problemati-
che l’opinione pubblica appare completamente
disinformata, mentre la classe politica dimostra
un completo disinteresse, derivante dalla man-
canza di un qualsiasi orientamento nelle vicen-
de di politica estera.

Sulla questione della zona ittico-ecologica in
Adriatico non ci siamo accontentati di guardare
e aspettare i frutti dell’iniziativa slovena, che ha
invece proposto una decisa azione diplomatica
di cui noi abbiamo approfittato? E perchè man-
teniamo il silenzio sulla questione della mancata
attuazione del Trattato Dini-Granic sulla tutela
della minoranza, ora che la Croazia deve fare i
conti con i processi integrativi europei?
Sul quotidiano di Fiume “La Voce del popolo”
è apparso di recente un articolo di fondo del ca-
podistriano Franco Juri, nostro connazionale già
sottosegretario agli esteri e ora deputato al par-
lamento sloveno. Racconta che, allorchè in sede
comunitaria nel corso del processo integrativo
che Lubiana stava percorrendo si pose in discus-
sione il problema della restituzione agli esuli dei
beni abbandonati, non riuscendo in altro modo
a contattare il nostro Ministro degli Esteri, al-
l’epoca Susanna Agnelli, non potè far altro che
inseguirla per i corridoi, fino alla toilette delle
signore e lì, dopo averla pazientemente attesa,
riuscì ad esporle il progetto di soluzione poi
chiamato “compromesso Solana” rendendosi
conto che il nostro Ministro era totalmente al-
l’oscuro sia del problema che della proposta di
soluzione.
Questo articolo, tutto in chiave satirica e ironi-
ca, è emblematico di quanto valga e sia consi-
derata la nostra nazione in campo internaziona-
le e di quanto siano deboli le aspettative di so-
luzione positiva delle tante questioni irrisolte ac-
comulatesi nei decenni scorsi.

Cesare Papa

Ma Fiume esiste?
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A breve il sito di Coordinamento Adriatico

Finalmente anche Coordina-
mento Adriatico avrà il suo
portale informatico.

L’anno nuovo, infatti, regalerà ai
lettori e sostenitori del nostro pe-
riodico uno spazio sul web, con cui
cercare rinnovati strumenti e nuo-
ve forme di dialogo.
Alla Direzione, infatti, è sembra-
to oramai improcrastinabile dotar-
si di questa più attuale modalità di
comunicazione, data la sua fruizio-
ne sempre più aperta numerica-
mente quanto geograficamente.
Ma questa lunga attesa, se parago-
nata a realtà a noi vicine che già da
anni appaiono godibili al mondo
degli internauti, speriamo sia ac-
compagnata da un servizio degno
del lavoro svolto fino ad oggi e
capace di soddisfare le attese del-
l’attento lettore.
L’entusiasmo iniziale per la novi-
tà ha dovuto lasciare spazio a per-
plessità in merito alle possibili of-
ferte da attivare, alle difficoltà le-
gate al mantenimento costante e
aggiornato di un servizio simile, al
timore di diventare una pagina con-
sultabile solo la prima volta, per poi
finire in fondo alle preferenze.
Questi interrogativi e queste titu-
banze sono state affrontate con
spirito critico e, si spera, le rispo-
ste presentate possano essere al-
l’altezza delle aspettative.
Il sito www.coordinamentoadriatico.it
ha l’ambizione di diventare un
punto fondamentale di riferimen-
to per quanti si interessano alle
questioni istriano-fiumano-dalma-
te, una voce per coloro che hanno
patito la sofferenza per la perdita
di amici e familiari e le umiliazio-
ni dell’esodo, un manifesto per il
futuro, con cui desiderare di trova-
re sinergie tra passato e presente,
tra generazioni vecchie e nuove,

tra italiani che hanno lasciato le
loro terre e quelli rimasti. In par-
ticolare, ad un tempo, il sito do-
vrebbe essere utile a quanti inten-
dono mantenere un contatto con le
tematiche del confine orientale pur
senza far parte dell’articolato mon-
do dell’esodo.
Il sito internet, pertanto, metterà a
disposizione una serie di pagine
“statiche”, sempre presenti ed es-
senziali alla comprensione di alcu-
ne tematiche, insieme ad altre con
cui offrire aggiornamenti costan-
ti e trasversali sul mondo dell’Al-
to Adriatico nel più ampio conte-
sto geopolitico europeo.
Sarà messa a disposizione l’inte-
ra serie storica degli undici anni di
pubblicazione del Bollettino, ac-
compagnato da un semplice siste-
ma di individuazione degli autori
e delle tematiche volta per volta
affrontate in questi anni.
E’stata ricostruita la sequenza di
Trattati e atti giuridici fondamen-
tali per le regioni adriatiche in
modo da poter attingere diretta-
mente alle fonti, ove possibile pure
in lingua originale. Da Campofor-
mio fino ad Osimo, sono stati con
dovizia censiti da parte del dottor
SIBONI dell’Università Statale di
Milano assieme ad un team di gio-
vani valenti studiosi, quasi due
secoli di carte e documenti, utile
cartina di tornasole per la com-
prensione del contesto e degli as-
setti dell’Adriatico Orientale. La
sezione, aperta da una sintetica re-
lazione introduttiva del professor
GHISALBERTI, ambisce a diventare
riferimento unico e imprescindibi-
le per quanti vogliano affrontare
scientificamente la problematica.
Sarà possibile inoltre consultare le
pagine riguardanti “l’Istria nella
storia d’Italia”‚ a cura di Liliana

Martissa‚ corredate da una docu-
mentazione comunemente non fa-
cile da reperire; si potranno ap-
prezzare le pagine di storia filate-
lica curate da CREVATO SELVAGGI,
uniche nel loro genere, frutto di sa-
pienziale cernita di materiale e di
indagini profonde; ancora, ampia
vorrà essere la sezione “bibliote-
ca”, con l’indicazione di volumi
datati e nuovi, recensioni, pro-
grammi congressuali; sono pure
allo studio pagine dedicate alla to-
ponomastica storica e alla filmo-
grafia legata alla cultura istriana e
dalmata, nonché spazi per le tradi-
zioni culinarie.
Questa parte del portale, tenden-
zialmente costante e sempre pre-
sente, sarà accompagnata da una
gestione attenta e vicina alle esi-
genze di “aggiornamento in tem-
po reale”: con costanza si riporte-
ranno notizie ansa, informazioni
europee, indicazioni della politi-
ca slovena e croata, novità italia-
ne, alcune volte seguite da brevi
commenti e osservazioni, con cui
ragguagliare prontamente il letto-
re, evitando le inevitabili lentez-
ze legate all’uscita trimestrale del
Bollettino, sovente costretto a ri-
portare dati obsoleti e temporal-
mente superati. Un lavoro impe-
gnativo che metterà a dura prova
Coordinamento Adriatico, i cui
sforzi sono legati al contributo
volontario di un gruppo di giova-
ni studiosi coordinato dal profes-
sor de Vergottini.
Ci si augura che www.coordi-
namentoadriatico.it, sia in grado di
operare in modo soddisfacente an-
che grazie ai consigli dei visitatori,
la cui preziosa collaborazione non
potrà che aiutare a eliminare errori
e insufficienze e contemporanea-
mente ad arricchirne i contenuti.

Davide Rossi
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La toponomastica di Rovigno

È dedicato alla toponomastica della
città di Sant’Eufemia il XXVIII
volume della collana degli “Atti”

del Centro di Ricerche storiche di Rovi-
gno. L’opera, di Giovanni Radossi, intito-
lata “La toponomastica di Rovigno
d’Istria” è stata presentata il 7 dicembre
scorso al Centro multimediale rovignese
alla presenza di un numeroso e interessa-
to pubblico.

L’opera presentata comprende 446 pagi-
ne, 48 illustrazioni e 4 carte in allegato.
E’ suddivisa in sette capitoli, comprenden-
ti la toponomastica “istriota”, storica,
moderna e comparata della città e del ter-
ritorio di Rovigno d’Istria. Un contenuto
che spazia dallo sviluppo urbanistico-sto-
rico della città e della campagna circostan-
te, come fu visto da Antonio Angelini,
verso la metà del XIX secolo, ai periodi
delle passate amministrazioni statali di
Venezia, Austria, Italia, Jugoslavia e oggi
Croazia.

Un’evoluzione storica di un territorio e
delle sue genti visti attraverso i toponimi,
riportati nella stragrande maggior parte
dei casi nella versione dialettale, altri solo
in lingua italiana, come segnati nelle car-
te storiche geo-topografiche civili e mili-
tari, nelle mappe catastali e negli archivi
degli atti notarili. Visto poi il continuo e
voluto deterioramento delle secolari tra-
dizioni perseguito dalle nuove autorità
statali dopo il 1947, non poteva mancare
il confronto e parte della documentazio-
ne esibita dalla commissione ufficiale per
l’esame della toponomastica delle “terre
redente” che il governo italiano aveva in-
stituito nel 1921 con i materiali esposti

nelle varie commissioni jugoslave prima
e croate oggi. I toponimi poi sono tutti
elencati in rigoroso ordine alfabetico, ac-
compagnati da un’ampia delucidazione
scientifica, mentre le appendici contengo-
no i toponimi evidenziati dal dott. Anto-
nio Ive (1880), evidenti nella prima par-
te, mentre nella seconda si riproducono
quelli in lingua croata della “Topografska
karta” edita dalla “Istra Maps”. Per il loro
carattere specifico, sono interessanti pure
le illustrazioni (di vari autori).

L’autore, Giovanni Radossi, e il Centro,
che lui ha diretto in tutti questi anni con
qualificato impegno e rigore amministra-
tivo, politico e storico-professionale, fe-
steggiano quarant’anni di attività.

Quattro decenni di vita sono un traguar-
do di tutto rispetto, di rilevante valenza so-
cio-culturale e testimoniano la grande vi-
vacità dell’istituzione, delle sue iniziati-
ve e la validità dell’impostazione metodo-
logico-professionale che si è voluta impri-
mere al suo operato e alle sue scelte sto-
riografiche. Quarant’anni di attività fe-
conda, di forte impegno scientifico e ci-
vile, trascorsi a recuperare avvenimenti,
temi e personaggi di un contesto linguisti-
co, culturale e umano che le vicende del-
la storia più recente avevano drammatica-
mente corroso, riproponendo, riesumando
e sollecitandone lo studio.
Un compito svolto non solamente attraver-
so gli “Atti”, ma tramite tutte le altre pub-
blicazioni e le collane, tra cui “Quaderni”,
“Monografie”, “Documenti”, “Acta Hi-
strica” e altri.

Liberamente ripreso dalla Voce del Popolo
del 9 dicembre 2008
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F. Salimbeni – R. Spazzali, Dall’abis-

so dell’odio autunno 1943 le crona-

che di Manlio Granbassi sulle foibe

in Istria, Trieste, Famiglia Pisinota,

2006, pp. 159.

15 OTTOBRE-27 NOVEMBRE 1943
«La corriera della morte; Tragi-
ca scoperta di una foiba; Donne
vestite di nero verso la foiba di
Vines; I massacratori di Vines
hanno superato quelli di Katyn;
Giorni di angoscia a Vines; 43
salme su 84; Tutte le salme re-
cuperate; Il pianto e l’alloro di
Parenzo; 23 salme di Italiani in
una cava di bauxite [...]».
Questi, alcuni dei ventitre articoli
scritti all’epoca da un giovane
giornalista poco più che esor-
diente, Manlio Granbassi, e ora
riproposti nella presente raccolta
da Fulvio Salimbeni e Roberto
Spazzali autori, inoltre, della
breve prefazione.
Come lo stesso Grambassi am-
mette nel corso della Tavola Ro-
tonda indetta nell’ottobre del
1993 (tre anni prima della sua
morte) dall’Unione degli Istriani
di cui Denis Zigante fu Presiden-
te, in occasione del cinquante-
nario della scoperta delle prime
foibe, gli articoli scritti rappre-
sentano perlopiù una sorta di
esperimento, un’innovazione
nel panorama giornalistico del-
l’epoca.
Egli riferisce «Il giornale (ndr. «Il
Piccolo») mi mandò in Istria sol-
tanto perché non si riusciva a ca-
pire dove potevano essere finiti
i moltissimi italiani fascisti e non
fascisti prelevati nelle loro case
e smistati nelle varie carceri
istriane».
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Mario Dassovich, Navigazione e

commerci nell’Adriatico del XVIII se-

colo. L’ultimo secolo del Golfo del-

la Serenissima. Una ricerca storio-

grafica, Verona, Del Bianco Editore,

2007, pp. 273. € 25,00.

Il nuovo lavoro di Mario Dasso-
vich affronta con la usuale com-
petenza e corredo di una ampia
documentazione storica il tema
della estenzione del dominio
della Serenissima nel corso del
diciottesimo secolo.
Di ultima frontiera della Serenis-
sima in Adriatico si dovrebbe
forse parlare soltanto con rife-
rimento alla “linea Mocenigo”
del 1718: per l’Acquisto Nuovis-
simo” di una Dalmazia venezia-
na quasi triplicata rispetto alla
sua precedente estensione (e
questo a spese dei Turchi).
Di fatto, però, nel periodo suin-
dicato Venezia subiva un “arre-
tramento” in Adriatico per l’intra-
prendenza dell’asburgico Car-
lo VI, che dava inizio ad un len-
to sviluppo dei porti di Trieste e
Fiume. Ed ancora Venezia non
avrebbe potuto ignorare una
pluralità di altre iniziative con-
correnziali.
A quest’ultimo proposito riferi-
menti d’obbligo interesserebbe-
ro: il porto di Ancona (un porto
quest’ultimo che non poteva es-
sere considerato semplicemen-
te una “enclave mercantile in
una terra intensamente agrico-
la”); la “autonomia di Ragusa
(con il suo ruolo di scambi inter-
nazionali di prodotti altrui spe-
cie dell’hinterland delle regioni

balcaniche); un traffico di “pic-
colo cabotaggio” alimentato in
Adriatico in alcuni mesi di ogni
anno da varie fiere di località “di
sottovento” (Lanciano, Ortona,
Recanati, Senigallia, Pesaro,
Rimini).
Ma forse allora, più delle incer-
tezze dei disastri asburgici sul
ruolo concorrenziale da asse-
gnare a Trieste ed a Fiume,
avrebbe pesato negativamente
sulle iniziative veneziane “la
guerra di corsa, specie dei
Dulcignotti attestati nell’Adria-
tico e dei Cantoni barbareschi
del Nord Africa, ma non solo di
questi”.
Ancora una “frontiera interna” di
Venezia, da superare con diffi-
coltà, sarebbe stata forse costi-
tuita dalla “formazione di un’oli-
garchia vera e propria” nel seno
del proprio patriziato (poche
persone infatti tendevano a con-
centrare in sè l’iniziativa degli
affari distogliendone la massa).
Il superamento delle vecchie
frontiere veneziane in Adriatico
era destinato comunque a con-
cretarsi con la tempesta napo-
leonica. Anche se allora – se-
condo una rievocazione del
Carducci – la ricomposizione di
una patria italiana sarebbe av-
venuta “a boccone a boccone”:
ed il conquistatore avrebbe an-
che raggiunto al nuovo regno
(30 gennaio 1806) Venezia con
tutti gli stati di terraferma, con
l’Istria da Trieste fino a Pola e
con la Dalmazia (per tre anni
province italiane).
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Senza alcuna intenzionalità né
coscienza, Granbassi realizzò i
primi articoli il cui tema centrale
erano le foibe (di cui l’utilizzo si
ignorava o non si sospettava)
dando vita a una vera e propria
indagine storica e geografica a
trecentosessanta gradi.
Per questo suo spirito pionieri-
stico venne severamente puni-
to dalla Commissione d’epura-
zione dei giornalisti di Trieste
con la censura del suo operato
e l’interdizione dal servizio per
alcuni mesi ma, da allora, le sue
testimonianze sono state tra le
prime ad aver acceso il lungo e
non ancora terminato dibattito su
una delle più tremende stragi
compiute durante il secondo
dopoguerra: il massacro delle
foibe.
Nessuno prima delle pubblica-
zioni degli articoli aveva pensa-
to a un massacro tanto program-
mato e sistematico. La perver-
sione con cui la vicenda si svol-
se divenne progressivamente
comprensibile a tutti solo dopo
che Grambassi cominciò a inda-
gare in territorio istriano in segui-
to al primo viaggio su invito del
capo-redattore. Perfino alla re-
dazione appariva come un argo-
mento “scomodo”, oscuro e insi-
dioso.
Si temevano ripercussioni. Un ti-
more piuttosto comune in quel
periodo.
Se leggessimo, confrontandoli,
questi scritti con altri contempo-
ranei, ci renderemmo conto del
nuovo e originale taglio giorna-
listico introdotto dal giovane
autore.
Pur conservando parzialmente
la retorica ricercata e romanza-
ta dei suoi predecessori, possia-

mo osservare l’ingresso di uno
nuovo stile nell’ambito della let-
teratura giornalistica: non sono
presenti cifre, conti, elenchi (se
non minimi) o grafici ma la nar-
rativa risulta decisamente d’im-
patto, sintetica, analitica: vera-
mente contemporanea.
La lettura degli articoli è comun-
que piacevole e scorrevole (si
possono vedere delle copie a
colori da originali a lato pagina),
insolita sia per gli standard pas-
sati che per quelli odierni ed è
forse questa forma “ibrida” che
riesce a trasmettere con scien-
tificità e sentimento l’atmosfe-
ra di quello stralcio del nostro
passato.
Da sottolineare il ruolo di “osser-
vatore” rivestito dal giovane gior-
nalista. Le notizie fornite sono
frutto di indagine su campo e, so-
prattutto, di osservazione.
Grambassi partecipò personal-
mente alla scoperta della prima
foiba utilizzata a scopi crimino-
si, Vines, e in seguito fu presente
a tutte le successive esumazio-
ni redigendo, oltre che per la
propria testata, anche i rapporti
per conto della polizia locale.
Lo scrittore non si risparmiò
quanto a meticolosità e descri-
zione di dettagli anche racca-
priccianti che avrebbero potuto
facilmente turbare qualunque
lettore, indipendentemente dal
momento storico in cui si fosse-
ro letti gli articoli.
Testimonianze di elevatissima
qualità e importanza essendo
le prime e inedite.
La conservazione e divulgazio-
ne di tali documenti è ancora in-
dispensabile e praicamente ob-
bligatoria, soprattutto come in-
tegrazione alle dichiarazioni e
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alle testimonianze rilasciate da
coloro che sono sopravvissuti.

Valentina Pavan

S. TAZZER, Tito e i rimasti. Identità ita-

liana in Istria, Quarnero e Dalmazia,

Gorizia, LEG, 2008.

Il testo nasce con intento divul-
gativo, anche se è bene consi-
derare che senza una pregres-
sa e dettagliata conoscenza del-
le vicende che hanno per ogget-
to il confine nord orientale, la
comprensione rischia di risulta-
re parziale. Sergio Tazzer, atten-
to conoscitore della realtà euro-
pea centro-orientale, pone in
questo volume i doverosi riferi-
menti alla Resistenza e alle tra-
giche vicende delle foibe e del-
l’esodo - in particolare, trattan-
do della sorte degli zaratini, cita
un Bettizza particolarmente liri-
co e commosso - ma è evidente
la volontà di concentrarsi sulla
sorte dei rimasti anche se, a di-
spetto del titolo, la figura di Tito
resta comunque sullo sfondo e
non in primo piano. Il saggio -
suddiviso in capitoli brevi ma
esaustivi, corredati da interes-
santi note di carattere bibliogra-
fico e da una dettagliata crono-
logia finale - è armonizzato da
una prosa storiografica fluida,
arricchita da citazioni e testimo-
nianze dirette, che lo rendono
una lettura suggestiva. L’autore
propone un contributo che, nel
variegato panorama di saggi e
studi riguardanti le tragiche e
dolorose vicende del confine
nord orientale, si occupa di un
universo trascurato e quasi di-
menticato: quello dei rimasti.



17

Coloro che, stando a un’esem-
plare definizione di Ezio Giuricin,
appaiono come: «Un piccolo po-
polo di sciagurati, condannati al-
l’esilio in casa propria […], che
hanno coraggiosamente difeso
[…] la propria identità naziona-
le, la propria libertà e dignità di
uomini.» Costoro che - forse
ancor più dei 350.000 esuli fug-
giti dalle violenze, dal terrore, dai
soprusi e dalle vessazioni del
regime titino - pagarono sulla
propria pelle la sconfitta dell’Ita-
lia nella Seconda guerra mon-
diale. Una sconfitta che provo-
cò la consistente mutilazione di
territori al confine con la Jugosla-
via, aree etnicamente e storica-
mente a maggioranza italiana e
dove l’ italianità era un senti-
mento profondamente radicato.
Un’isola di italianità nel mare
della slavità balcanica, di cui il
maresciallo Tito e il suo gover-
no non erano disposti a tollera-
re l’esistenza e che perciò
tentarono con ogni mezzo (an-
che ricorrendo ai modi più inu-
mani) di perseguitare, scorag-
giare, scacciare, soffocare ed
eliminare.
Nonostante le violenze e il terro-
re, però, qualcuno restò. La re-
altà di questi rimasti era variega-
ta, composita, formata da chi era
fisicamente e materialmente im-
possibilitato a intraprendere la
via dell’esodo, abbandonando le
proprie case e i propri beni (an-
ziani, ammalati, vedove senza
figli e senza mezzi, ma anche i
giovani di leva, prontamente ar-
ruolati nelle fila dell’esercito ju-
goslavo); a rimanere furono an-
che coloro che vedevano nella
Jugoslavia comunista la possi-
bilità di piena realizzazione del-

lo stato socialista, quegli stessi
che durante le fasi finali del con-
flitto avevano combattuto come
partigiani al fianco della Resi-
stenza jugoslava. A costoro si
aggiunsero, in nome della comu-
ne fede politica, i protagonisti del
cosiddetto «controesodo»: ope-
rai monfalconesi, ma anche in-
tellettuali e impiegati provenienti
da varie parti d’Italia, venuti per
occupare quelle posizioni lavo-
rative lasciate vacanti dagli esuli
(molti furono, per esempio gli in-
segnanti provenienti dal Mezzo-
giorno).
L’autore analizza con rigore e
precisione le vicissitudini vissu-
te, nel corso di sessanta anni, da
questa comunità, tra illusioni e
delusioni politiche (soprattutto
dopo la scomunica della Jugo-
slavia da parte del Cominform
nell’estate del 1948), ma anche
e non di meno, vessazioni e di-
sparità. In particolare, l’italiani-
tà di queste genti venne sacrifi-
cata dal punto di vista culturale
mediante la discriminazione lin-
guistica nonché scolastica (in
virtù della forzata slavizzazione
dell’onomastica e della topono-
mastica e con la chiusura della
stragrande maggioranza delle
scuole di ogni ordine e grado in
lingua italiana). Nonostante ciò,
tuttavia, i rimasti tentarono di
salvaguardare la propria pecu-
liarità, scendendo talvolta a
compromessi con le autorità,
cercando comunque di conser-
vare e custodire la propria iden-
tità. Questo era lo spirito che fu
all’origine della nascita, già alla
fine del 1945, dell’UIIF (Unione
Italiani di Istria e Fiume) che si
proponeva, in particolare dopo
gli assestamenti confinari del

1954 e il successivo ulteriore
esodo da quella che era stata la
Zona B, di fungere da collega-
mento tra i rimasti e la madrepa-
tria. Gli anni Settanta, culminanti
con il Trattato di Osimo, che
avrebbe dovuto chiudere defini-
tivamente la questione confina-
ria, come pure i successivi anni
Ottanta, furono una fase di diffi-
coltà per i rimasti, che risultaro-
no essere ancora più emarginati
dai ruoli pubblici e decisionali,
cosa che li condusse, di fatto,
all’assimilazione latente. Tutta-
via, iniziative quali quelle pro-
mosse dalla UIIF, ma anche la
nascita del Gruppo ‘88 che de-
nunciò, senza mezzi termini, l’et-
nocidio subito dalla comunità ita-
liana, unite alla congiuntura sto-
rica di ennesima implosione del-
la “polveriera balcanica” negli
anni Novanta, diedero vigore al-
l’iniziativa di salvaguardia iden-
titaria della componente italiana.
Certamente, la nascita nel 1968,
del Centro di ricerche storiche di
Rovigno, fu la dimostrazione
pratica della volontà di supera-
re le strumentalizzazioni attua-
te dal regime comunista che ave-
va teso a sminuire e omettere il
passato marcatamente italiano
di quelle genti e di quei luoghi.
L’importanza di tale esperienza,
si concretizzò nel ruolo di con-
fronto e riferimento che essa in-
carnò, e incarna ancora oggi, e
per i rimasti, e per gli esuli.
In appendice al saggio, la pub-
blicazione del discorso tenuto
dal Presidente della Repubblica
Napolitano, in occasione del
Giorno del Ricordo del 2007, è
una dimostrazione esemplifica-
tiva del fatto che oggi, finalmen-
te, queste vicende vanno entran-
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do, a tutti gli effetti, nel patri-
monio di comune memoria del
Paese.

Marta Moretti

L. Toth, La casa di Calle San Zorzi,

Roma, Sovera, 2008, pp. 318

Calle San Zorzi, una delle calli
della città di Zara, che non esi-
ste più, o forse non è mai esisti-
ta; o forse continuerà sempre ad
esistere, nella memoria e nel
cuore degli zaratini d’ogni etnia.
Così come la città, olocausto in
un’Europa in fiamme nell’ultima
guerra mondiale ma che è risor-
ta dalle proprie ceneri, con
aspetti, anime, popoli così diver-
si dai precedenti, e così simili ad
essi.
Gli accenni dell’autore alle gran-
di tragedie zaratine – i bombar-
damenti, le uccisioni, l’esodo –
sono sfumati, solo accennati,
per una sorte di pudore intimo
che vuole invece privilegiare il
senso di continuità, della vita che
continua a pulsare fra le calli
strette e vive della città distesa
sulla piccola penisola centroa-
driatica. La casa di Calle San
Zorzi è il luogo delle radici, il luo-
go della famiglia, o meglio delle
diverse famiglie che vi si avvi-
cendano. La perdita della casa
è il segno più doloroso dello sra-
dicamento di un essere umano
e ciò che fa ancora più male è
tornare nei luoghi in cui si è vis-
suti e vedere quella parte di noi
abitata ora abitata da altri – an-
che se questi sono in qualche
modo legati da parentele lonta-
ne. E sembra incredibile che essi

camminino in quelle stanze dove
sono risuonati i nostri passi, si
affaccino a quelle finestre da
dove noi abbiamo guardato,
aprano il portone di casa perché
quello è il loro nido e non più il
nostro.
L’autore, esponente di punta di
quel ricco mondo di intellettuali
dalmati italiani esuli e vicepresi-
dente della Società Dalmata di
Storia Patria, si cimenta così per
la prima volta, dopo una lunga ed
appassionata carriera di saggi-
sta, nella forma letteraria del ro-
manzo. La finzione narrativa non
gli fa dare corpo – ma non è il suo
intento – ad una vasta saga fa-
miliare, sullo sfondo di una vi-
cenda storica nota, com’è il caso
di molte opere di cui abbondano
le letterature (si pensi in primis
a quella russa, quella tedesca).
Egli desidera piuttosto abbozza-
re alcuni quadri di vita di zarati-
ni, appartenenti alle diverse et-
nie che hanno popolato la Dal-
mazia dal tramonto dell’aquila
bicipite alla recente guerra d’in-
dipendenza croata, che ruotano
tutti intorno ad un fulcro ideale,
alcuni trascinati dalla storia, al-
tri che ne sono protagonisti. I
diversi protagonisti sono alla ri-
cerca di se stessi attraverso vi-
cende che li sovrastano, le illu-
sioni del primo dopoguerra, l’av-
ventura fiumana, la prima disso-
luzione della Jugoslavia e via via
fino all’ultimo conflitto, vicende
dalle quali ciascuno si tira fuori
seguendo la propria indole, i pro-
pri valori più profondi, quei valori
che emergono proprio nei mo-
menti difficili. Nessuno è in gra-
do di dominare gli eventi, ma in
essi questi uomini, queste don-
ne riescono a scoprire il senso
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della propria vita
È la guerra il file rouge che attra-
versa l’intero romanzo, o forse
dovremmo dire la disfatta, per-
ché anche quando, come nell’ul-
timo racconto, i cambiamenti
portano alla nascita di una nuo-
va realtà statale, la guerra è
sempre il segno della sconfitta
degli uomini che incapaci di dia-
logare preferiscono far ricorso
alle armi. Le guerre in questo
coincidono anche con la fine di
epoche: quella dei grandi impe-
ri sovranazionali nel 1918 e la
nascita del fragile sistema di
Versailles, la fine della plurise-
colare presenza latina, italiana,
italianofona sull’altra sponda, la
fine di una presenza coloniale
nel sud est europeo e i primi
scricchiolii del sistema federale
jugoslavo e infine l’implosione
della Jugoslavia.
Il romanzo si apre con un episo-
dio chiave della storia novecen-
tesca della città: l’arrivo della tor-
pediniera S 55 della Regia Ma-
rina Italiana, il 5 novembre 1918.
L’episodio è narrato con sobrio
lirismo, buona tecnica narrativa
ed evidente partecipazione emo-
tiva dell’autore, ma presto da
Zara l’autore allontana lo sguar-
do per seguire i protagonisti là
dove gli eventi li portano: il gio-
vane e impulsivo Tullio Veltz
nella sua avventura fiumana, il
più giovane Dario Veltz, guardia-
marina e poi partigiano suo mal-
grado, lo zio Stefano, una delle
figure di maggiore spessore,
vecchio magistrato dalmata, la
cui stessa carriera era testimo-
nianza dei cambiamenti politici
in Dalmazia: dopo aver iniziato
la carriera a Vienna e averla con-
clusa ad Ancona, si trova coin-
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volto nelle tragiche giornate di
Zara, devastata dai bombarda-
menti e poi nelle mani delle trup-
pe partigiane iugoslave.
Ma chi sono questi partigiani?
Vengono dall’interno, non parla-
no italiano e scambiano una li-
sta di nomi di persone da porta-
re dalla propria parte perché
oneste e rispettate da tutti con
nemici. «Quel Consigliere Veltz
doveva essere un capoccia in
pensione, uno di quegli ipocriti
borghesi che si adattano a tutto:
all’Austria, all’Italia, al fasci-
smo». E poi don Bepo Oberdor-
fer, prete, cattolico, ma amico
degli ortodossi, uomo di grande
coraggio e di fede cristallina, e
infine Miro Jergovic, arruolatosi
nei corpi speciali della Hrvatska
Obranbena Snaga e il poliziotto
serbo Rade, uomini onesti, ge-
nerosi, che compiono il proprio
dovere, ma che sanno mantene-
re nello sconvolgimento della
guerra la propria umanità. Lo
stesso destino accomuna i pro-
tagonisti più giovani: l’esilio, la
fuga da una realtà che a loro non
appartiene più per scelta di ap-
partenenza etnica, culturale,
umana, ideale.
Alcuni personaggi descritti dal-
l’autore sono di evidente ricono-
scibilità per chi conosce quel-
l’ambiente, anche se, natural-
mente, i nomi sono stati mutati;
alcuni riferimenti sono volti an-
che a figure socie della Società
Dalmata di Storia Patria. Altre
(per dichiarazione stessa del-
l’autore) sono trasposizione let-
teraria di vicende famigliari o
raccontategli da famigliari.
La Zara del dopoguerra, stravol-
ta nel carattere primo della cit-
tà, è anch’essa guardata con at-

tenzione nei suoi nuovi abitanti,
che sono seguiti anche in avven-
ture che a prima vista appaiono
estranee all’ambiente. Eppure
seguirne le vicende a Parigi, o i
riflessi anche nei più lontani an-
goli del mondo, permettono al-
l’autore di presentare la propria
tesi, cioè lo spirito dalmata e
zaratino che rimane il medesimo
anche dopo il cambio etnico.
Una casa, una calle, una città,
con il magico potere di forgiare
il cuore e la mente dei suoi abi-
tanti, al di là della loro stirpe.
La crudeltà della guerra jugosla-
va dei primi anni Novanta, in cui
si contrapponevano in armi croa-
ti e serbi concittadini, chiude il
cerchio di una vicenda iniziata
con un gendarme austriaco spa-
esato negli ultimi giorni della
duplice monarchia.
Sul piano letterario, le pagine
sono terse, scattanti ed agili an-
che quando si attarda nelle ana-
lisi e nella descrizione dei pen-
sieri degli attori. Riesce spesso
a creare la tensione drammati-
ca che ci si attende dal roman-
zo. Una scrittura piacevole e
morbida ci fa percorrere le sto-
rie di uomini, di donne, di fami-
glie patriarcali, allargate, storie
avvincenti che rendono con
grande chiarezza la complessi-
tà umana e politica delle vicen-
de che hanno travagliato Zara e
il suo contado. Dalle pagine del
romanzo più volte emergono
l’entroterra dalmata e il monta-
no dove povertà e arretratezza
convivono con costumi patriar-
cali intrisi di una loro purezza e
ricchi di un folklore antico che
aveva già affascinato l’Europa
sul finire del Settecento.
Emerge tutto l’amore che l’auto-

re ha per i luoghi, per i profumi
delle erbe e dei fiori, per il mare
e per gli orizzonti. Un amore
quello per la natura forse anche
più forte di quello che lega alle
persone, un amore pagano in cui
si coglie forte la coscienza di ir-
ripetibilità dei luoghi. Il mare è
uno dei protagonisti principali:
un mare amichevole, mai violen-
to. Nel romanzo si snoda un lun-
go canto d’amore che Toth scio-
glie alla sua Dalmazia, terra di
mare, di sole, di colori, dove i
profumi dei frutti della terra, della
lavanda e del rosmarino si me-
scolano con quello della salse-
dine portato dal vento, ricca di
quanto una natura non certo
benigna le dona, troppo singola-
re per poter avere pace. Pecu-
liarità fisica strettamente intrec-
ciata a quella storica che fanno
della Dalmazia una terra vera-
mente unica.
Ma non si deve dimenticare il si-
gnificato civile e politico del libro.
La storia del confine orientale, di
Zara è stata diversa e separata
da quella del resto d’Italia, una
pagina che non si è voluto far co-
noscere, rispettare come altre
vicende del nostro passato, ma
si è preferito usare come arma,
quando necessario, dalla destra,
dal centro, dalla sinistra, contro
l’avversario politico del momen-
to. Questo libro è una tappa fon-
damentale nel grande lavoro che
un sempre maggiore numero di
studiosi, intellettuali, politici ha
iniziato a svolgere negli ultimi
anni per far diventare la storia di
tutte quelle terre, non solo di
Zara, storia di tutta l’Italia e di
tutti gli italiani. Questo libro esor-
ta ad andare ancora avanti.

Rita Tolomeo
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